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Riflessioni Generali sulla Relazione Educativa per Volontari
Chi si pone l'obiettivo di educare deve tenere presente alcuni principi dell'educazione ed alcune caratteristiche che devono appartenere alle figure educative.

Anche chi svolge un ruolo educativo per vocazione o per volontariato, deve conoscere tali principi per evitare di fare danni alle persone a noi affidate, anche senza volerlo.
1) Rispetto della diversità dell'altro: 
L'esperienza della Comunità di Capodarco ci insegna che ogni persona è diversa dall'altra per età, storia familiare e condizione psico fisica. 

In altre parole, non siamo tutti uguali.
E' vero che tutti abbiamo diritto ad una buona qualità della vita ed al benessere, ma non dobbiamo mai dimenticare che la diversità fa parte della vita, altrimenti potremmo commettere molti errori.

Conoscere il più possibile la storia dell'altro e la sua eventuale patologia è fondamentale.

Questo è importante anche per preparare attività differenziate a seconda delle capacità di ognuno ed in base agli obiettivi che si vogliono raggiungere.

2) L'educatore non è da solo:
Oggi, sia nell'ambito del volontariato che nel lavoro sociale ci si è resi conto dell'importanza del contesto educativo.
Il contesto educativo, detta anche comunità educante, è un ambiente strutturato, cioè organizzato dalle figure educative.

Ma questo vale anche nei gruppi meno strutturati.
Infatti, il gruppo esercita sempre un condizionamento sui singoli componenti.

Sta alle figure educative fare in modo che questi condizionamenti siano positivi, cioè che vadano nella direzione di migliorare i comportamenti dei singoli e non  nella direzione opposta.

Inoltre, è importente non cercare di educare qualcuno da soli. Si rischia di trasmettere solo le nostre idee e modi di fare in maniera rigida ed univoca. 

3) Educare non è "addestrare":
Per questo è necessario educare con un piccolo gruppo di figure educative.
E' molto utile avere diversi punti di vista sulla stessa persona. 

E' però necessario che nel gruppo degli educatori ci sia sempre un confronto costruttivo.
Inoltre è molto importante applicare il Principio di Non Contraddizione.
Infatti, se educare con un piccolo gruppo ha dei grandi vantaggi, è fondamentale che gli educatori non si contraddicano tra loro davanti alle persone a loro affidate.

E' necessario organizzare spesso degli incontri tra gli educatori per discutere a fondo tutte le questioni. 

Tali discussioni possono essere anche forti, ma una volta presa una decisione, essa va rispettata e mantenuta da tutti.
In caso contrario, le persone possono perdere la fiducia nel singolo educatore o, peggio, screditarlo nei confronti di altri magari più "morbidi" verso le loro continue richieste.

Purtroppo, è quello che talvolta accade anche fra i genitori ed i figli se ne approfittano con conseguenze spesso negative.
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4) Educare non è solo “assistere”:
Garantire l'assistenza adeguata, il pasto e la pulizia è importante ma non è sufficiente: l'educazione è un percorso di crescita diverso per ogni persona. 

Diverso perchè ogni essere umano è unico ed irripetibile e quindi ha bisogno dei suoi tempi e delle sue attività adeguate.
L'educatore deve impegnarsi ad "accompagnare" la persona senza condizionare nè forzare nelle scelte.

Accompagnare è difficile, ma ci si deve impegnare al massimo per il bene dell'altro. Accompagnare non è sostituire l'altro, prendendo le decisioni al suo posto.

Accompagnare è sostenere l'altro facendo sentire la fiducia che abbiamo in lui con un dialogo sereno e rispettoso delle sue scelte, anche se a volte non le condividiamo.
5) La gradualità e l'organizzazione dei percorsi educativi:
La gradualità è un'altro principio importante nell'educazione. 

Infatti, nessuno di noi ha imparato tutto in poco tempo. Quando seguiamo persone in difficoltà, dobbiamo ricordarci che non sono tutti uguali e che non ha senso pretendere che raggiugano gli stessi risultati nello stesso tempo.

Qunidi è opportuno "dividere" gli obiettivi in piccoli passi, acompagnando la persona per raggiungerli. 

Inoltre è importante pensare delle attività per organizzare la giornata che siano differenziate per piccoli gruppi di persone con caratteristiche simili. 
Altrimenti c'è il rischio che se le persone sono tutte insieme, anche quelli un pò più "avanti" tendono a abbassare il loro livello. 

Questa è un fatto umano, che è proprio delle dinamiche di gruppo. 

Al contrario, lavorando in piccoli gruppi si ha il vantaggio di sfruttare meglio le relazioni con ognuno e di raggiungere migliori risultati di inclusione e di autonomia personale.
6) Esempio di “giornata tipo” in un Centro Diurno per disabili psico fisici:

L'esperienza di lavoro socio educativo riabilitativo Centro “Comunità Santa Elisabetta”, promosso nel 1996 dalla Comunità di Capodarco di Fermo, ha condotto l'equipe interdisciplinare che gestisce la struttura ad elaborare una “giornata tipo”.

Tale schema è stato modificato più volte nel corso degli anni. 

Ciò è la conseguenza di quanto detto sopra: infatti le persone disabili e le loro necessità si sono modificate nel tempo.

Tuttavia, l'impostazione generale rimane.

Gli obiettivi generali di mantenimento ed incremento delle capacità individuali, il lavoro sulle autonomie personali e sociali, una migliore inclusione sociale ed il sostegno alle famiglie permangono saldamente in tutta la programmazione delle attività del Centro.

Il C.S.E.R. “Comunità Santa Elisabetta” è aperto tutto l'anno dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 16.00 ed accoglie 15 persone con disabilità psico fisica, con problematiche afferenti al deficit mentale, alla sindrome di Down ed allo spettro autistico.

L'equipe interdisciplinare è composta da un direttore sanitario, un coordinatore, 4 educatori, 2 operatori addetti al trasporto e alimentazione, 2 infermieri, un fisioterapista, un volontario del Servizio Civile.
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La giornata tipo può essere così riassunta:

  9.00 - 10.00:  Arrivi ed accoglienza, igiene personale, preparazione dei materiali per le attività

10.00 - 10.30:  Attività di riabilitazione cognitiva in sottogruppi e individuali. Lunedì: percorso
                     motorio guidato da un fisioterapista

10.30 - 11.00:  Pausa per break “leggero”

11.00 – 12.30: Attività laboratoriali e attività esterna in gruppo

12.30 – 13.00: Turno apparecchio, sistemazione materiali attività, igiene personale.

13.00 – 14.00: Pranzo

14.00 – 14.30: Igiene personale, somministrazione farmaci, turno sparecchio e riordino cucina.

14.30 - 15.30: Attività ludico ricreative in sottogruppi.

15.30 - 16.00: Sistemazione materiali utilizzati, preparazione partenza, partenze.

Le attività esterne apportano un “valore aggiunto” alle attività in gruppo in generale. 

Infatti, ogni attività, anche se con finalità diverse, ha creato e mantiene un legame con diversi contesti territoriali.
Attualmente, le attività esterne sono:
Lunedì: attività motoria in acqua

Martedì: attività laboratoriale e di socialità presso l'altro centro diurno della Comunità

Mercoledì: attività di acquisto alimentari e materiali 

Giovedì: attività laboratoriale e di socialità presso il laboratorio artigianale della Comunità

Venerdì: attività di “volontariato” e di socialità presso l'associazione “Il Ponte” promossa dalla Caritas di Fermo, che fornisce vestiario e pasti.
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